
I KAMIKAZE TORNANO a colpire in Israe-

le. Il suo nome è Muhammad Siksak, 21 anni,

militante delle Brigate Al Aqsa, il gruppo di

fuoco vicino ad al-Fatah, il partito del presi-

dente Abu Mazen. Ie-

ri mattina Muham-

mad entra in azione

in una panetteria nel

centro commerciale «Isidor» di Ei-
lat, lontano dalle aree turistiche,
facendotremorti e decinedi feriti,
alcuni dei quali gravi. L’attentato
è il primo che colpisce Eilat, la cit-
tadina turistica sul Mar Rosso che
segna lapuntameridionaledi Isra-
ele, al confineconEgittoe Giorda-
nia. Il giovane kamikaze viene no-
tato poco prima dell’attentato da
un passante perché vestito con
unapesantegiaccanerapococon-
facente al clima mite di Eilat, e
con una grande borsa in mano. Il
terroristasièdirettoverso ilpanifi-
cio «Lehamim» (pani in ebraico)
del centro commerciale «Isidor»,
all’interno del quale si è fatto
esplodere, trascinando con sé nel-
la morte altre tre persone. Lo
«shahid» ha percorso gli ultimi
chilometri della sua missione a
bordodell’automobilediungiova-
ne israeliano. Questi ha presto
compreso di avere a bordo un ka-
mikaze,manonèriuscitoaneutra-
lizzarlo. «L’ho visto su un marcia-
piede mentre cercava di fermare
una automobile. Ho pensato che
fosseunmanovalediretto alposto
di lavoro, gli ho fatto un segno e
lui si è seduto nel sedile posterio-
re», racconta YossiWoltinsky,abi-
tante di Eilat. Moltinsky era appe-
na uscito da casa sua quando si è
imbattutoinSiksak.Prestohacapi-
to che quell’uomo era sotto stress.
«Aveva gli occhi sbarrati, sembra-
va in preda a tensione, teneva co-
stantemente le mani nella ta-
sche», aggiunge. Addosso aveva
una sacca, in apparenza pesante.
Yossi ha allora cercato di capire
meglio quali fossero le sue inten-
zioni, ma il suo passeggero non
parlava ebraico: «Gli ho chiesto
dove voleva andaree lui mi ha fat-
to un gesto vago con al mano. Ho
insistito e allora mi ha detto che
voleva andare a Haifa», a nord di
Israele. A questo punto il giovane
non ha avuto più dubbi di avere
un terrorista a bordo e ha preso
una strada secondaria per allonta-
narlo il più possibile dalla zona tu-
ristica più affollata. Ha cercato di
prendere il telefono, ma uno
sguardodelpasseggeroglihachia-
ritochenoneraconsigliabile. Yos-
si ha allora pensato di raggiungere
il posto di blocco alla uscita di Ei-
lat, verso l’Egitto, nella certezza
che avrebbe trovato là soldati
pronti ad agire: ma ha anche te-
muto che il terrorista avrebbe fat-
to esplodere la sua carica contro di
loro. A un certo punto il kamikaze
si è accorto che stavano uscendo
da Eilat e ha ordinato all’autista di
fermarsi. Solo allora Yossi ha tele-
fonato alla polizia per avvertire
del pericolo incombente. Nel frat-
tempo il kamikaze era scomparso
in una via laterale. Pochi minuti
dopo avrebbe compiuto la strage.
L’esplosione è stata potente. Bran-
dellidi corpi umani sono stati lan-
ciati a metri di distanza dal luogo
della deflagrazione. Posti di bloc-
co sono stati immediatamente al-
lestiti attornoaEilat. Il livellodial-
lertaviene innalzato in tutto Israe-
le.
«Sapevamo che si accingeva a at-
tuare una operazione di martirio»
(come gli attentati kamikaze ven-
gono definiti nei Territori), affer-
ma Naim Siksak, fratello del terro-

ristasuicida,parlandoconigiorna-
listi davanti alla porta di casa, nel
quartiere Al-Shujaiyah, nel nord
di Gaza City. «Suamadre e suo pa-
dre hanno pregato perché avesse
successo», aggiunge. L’attentato è
rivendicato congiuntamente dalle
Brigate Al Aqsa e dal braccio arma-
to della Jihad islamica, mentre vie-
ne condannato dal presidente del-
l’Anp Abu Mazen. Anche al-Fatah
denuncia l’attentato: «Siamo con-
trari ad ogniazione diretta contro i
civili, che siano israeliani o palesti-
nesi», afferma il portavoce Ahmad
Abdul Rahman.
DaGerusalemme,EhudOlmert re-
agisce all’attentato affermando
che Israele porterà avanti una «lot-
ta senzatreguacontro i terroristi e i
loro mandanti». «Esamineremo
questo avvenimento in tutti i suoi
dettagli: sapremo trarne le conclu-
sioni edare direttive ai nostri servi-
zidi sicurezzaperchéportinoavan-
ti la loro lotta senza tregua contro i
terroristi ed i loro mandanti», assi-
cura il premier israeliano. L’ultimo
attacco suicida era avvenuto nove
mesi fa, a Tel Aviv. Nove mesi do-
po, l’incubo dei kamikaze torna a
materializzarsi a Eilat, località con-
siderata tra le più sicure del Paese.
E Israele torna a tremare.

Taba. Dahab. Sharm el Sheikh.
E ora Eilat. Trasformare il Si-
nai in un’altra «trincea» avan-
zata del Jihad globalizzato con-
tro l’«entità sionista» e i regimi
apostati di Egitto e Giordania.
Saldare il Sinai alla Striscia di
Gaza in un unico teatro della
terza Intifada: quella jihadista.
Dimostrare che il «muro del-
l’apartheid» non riuscirà a ga-
rantire la sicurezza per Israele.
E ancora: intervenire nella guer-
ra civile strisciante nei Territori
per orientare la rabbia e la fru-
strazione verso il nemico di sem-
pre: Israele. C’è tutto questo die-
tro l’attentato suicida a Eilat.
Di disperato c’è il gesto di un
giovane senza futuro di Gaza.
Per il resto, tutto corrisponde ad
una strategia di attacco pianifi-
cata da tempo. Una strategia
che salda cellule oltranziste del-
le Brigate dei martiri di Al-Aq-
sa (Al-Fatah), l’eterodirette Bri-

gate Al-Quds (braccio armato
della Jihad islamica) e l’«Eserci-
to dei Fedeli» emanazione diret-
ta di Al Qaeda in Palestina.
Base logistica. Snodo di un in-
cessante traffico di armi verso
la Striscia di Gaza. Crocevia di
un terrorismo stragista che pun-
ta in tre direzioni: Israele, Egit-
to e Giordania. Questo è oggi il
Sinai. Con le sue inaccessibili
colline della regione di Hilal
(nella parte settentrionale), il Si-
nai è il tallone di Achille del-
l’Egitto. Lì beduini dissidenti,
estremisti palestinesi e milizia-
ni di Al-Qaeda dispongono del-
le loro basi organizzative dalle
quali le «bombe umane» rag-
giungono le località turistiche
che sorgono sulla costa orienta-
le della penisola del Sinai.
«Jihadizzare» la causa palesti-
nese: è un concetto che ricorre
negli appelli reiterati del nume-
ro due di Al Qaeda, l’egiziano

Ayman al Zawahri. Con il ri-
lancio dell’Intifada dei kamika-
ze, il fronte jihadista lancia
una sfida multipla: a Israele,
naturalmente, «l’entità» da
cancellare, ma anche al «tradi-
tore Abu Mazen» e alla dirigen-
za interna di Hamas, accusata
di aver abbandonato la via del
«martirio» per una «deriva isti-
tuzionalista». Il Sinai come ba-
se operativa; la Striscia come
serbatoio di reclutamento; la
«causa palestinese» come effi-
cace strumento di propaganda
armata. Il Medio Oriente come
immenso campo di battaglia,
che, nei propositi degli strateghi
del terrore, si dipana dall’Iraq
alla Palestina, investendo l’Ara-
bia Saudita, l’Egitto, la Giorda-
nia, il Sud Libano dove agisco-
no, per il momento solo in fun-
zione di reclutamento, emissari
di Al Qaeda. A rendere ancora
più esplosiva la situazione c’è

una oggettiva convergenza di in-
teressi, destabilizzanti, tra il
network qaedista e i gruppi, co-
me la Jihad islamica palestine-
se, sostenuti, e diretti, dal regi-
me iraniano. È la tesi sostenuta
dai più stretti collaboratori di
Abu Mazen. «Teheran ha due
obiettivi: Israele e Abu Ma-
zen», riflette un alto funziona-
rio della presidenza palestine-
se. «Vuole creare tensione in
Israele nel momento in cui Ol-
mert pianifica un raid aereo
contro le centrali nucleari ira-
niane. Allo stesso tempo vuole
silurare i recenti progressi fatti
da Abu Mazen nei colloqui con
gli israeliani per la ripresa delle
trattative di pace. E le bombe so-
no il modo migliore per sabota-
re ogni possibilità di intesa».
Ma il rilancio dell’Intifada dei
kamikaze è anche il modo di re-
golare i conti all’interno del
fronte del rifiuto palestinese.

Spiega Issam Nassar, direttore
dell’Istituto per gli studi palesti-
nesi: «Leggendo il loro comuni-
cato di rivendicazione (dell’at-
tentato di Eilat) i militanti del-
la Jihad hanno affermato a più
riprese che i palestinesi hanno
un solo nemico, quello sionista,
ed infatti hanno chiesto a tutte
le fazioni di fermare gli scontri
interni e di puntare le armi con-
tro Israele». Secondo Nassar, la
Jihad cerca di presentarsi agli
occhi della popolazione dei Ter-
ritori come una «organizzazio-
ne islamica lucida, che a diffe-
renza dei rivali di Hamas, non
cerca il potere e non prende par-
te allo spargimento di sangue
palestinese». Dal Sinai a Gaza.
Da Sharm el Sheikh a Eilat. Da
Al Qaeda alla Jihad, passando
per Teheran. E al centro la Pale-
stina. E Israele. Nel mirino dei
signori del terrore.
 u.d.g.

Hamas e Fatah siglano
il «cessate il fuoco»

Una donna ferita nell’attentato di Eilat Foto di Gil Cohen Magen/Reuters

Troppe guerre da combattere e il
Pentagono abbandona il fronte
di quella alla droga. È dal 1989
che il Congresso Usa ha assegna-
to ai vertici delle Forze armate il
compito di monitorare il narco-
trafficointernazionaleediassiste-
re le altre agenzie federali nell'in-
tercettare e sequestrare le partite
di stupefacenti dirette verso gli
Usa.Gliultimidatimessi adispo-
sizione dal General Accounting
Office, l'organochesvolge le fun-
zioni della Corte dei conti in Ita-
lia, indicano che dall'inizio della
guerra in Afghanistan il Pentago-
no ha ridotto di oltre il 62% le
ore di volo dedicate alla sorve-

glianzaaereasulle rottedeiCarai-
bie dell'OceanoPacificotradizio-
nalmenteutilizzateper ilcontrab-
bando di cocaina e marijuana. E
su cui ora viaggia anche la nuova
eroina di produzione colombia-
na. Nello stesso periodo la Mari-
na militare a tagliato del 33% la
flotta che supporta le operazioni
di sequestro della Guardia costie-
ra.
Unmemoranduminviato dal di-
partimento alla Difesa al Con-
gressorecita testualmente:«Èno-
straopinionecheilcompitodi in-
tercettare il narcotraffico abbia
una priorità inferiore rispetto a
quello di assistere il nostro perso-

nale in operazioni di combatti-
mento attivo». Per mancanza di
fondiè incorso losmantellamen-
todellaretediaerostat,palloniae-
rostaticisucuisonoinstallati sofi-
sticati sistemi radar per la sorve-
glianza notturna. La speciale
task-force per le operazioni blitz
nell'area dei Caraibi è stata lascia-
ta praticamente a piedi: i militari
si riprendono10elicotterimodel-
lo Black Hawk. Servono di più in
Iraq. Ilmovimentoantiproibizio-
nista è convinto che questa sia
una buona occasione per riaprire
ildibattitosututtol'impiantodel-
la lotta agli stupefacenti.
Iniziata nel 1971 dal presidente
Richard Nixon - apparentemen-
te come una vendetta personale

contropacifisti, figlidei fiori eco-
munisti - non solo ha condizio-
nato pesantemente l'agenda di
politica interna, ma è servita a
giustificare le più brutali ingeren-
zediWashingtonnegliaffaridell'
America Latina. Un'analisi dei ri-
sultati pone seri interrovativi su
quale fosse il vero obiettivo. Pa-
blo Escobar, il capo del cartello di
Medellin, il re dei narcos amico
dei rivoluzionari che costruiva
stadie regalava le casepopolari ai
poveri è stato trucidato, la sua or-
ganizzazione smantellata dalla
Cia. La produzione in Colombia
non è affatto diminuita, sempli-
cemente il business è passato di
mano. Il risultato è che i contadi-
ni che sulle montagne coltivano

le fogliedi coca se lapassanopeg-
gio di prima: i nuovi padroni
nonhannounnomeepaganodi
meno.Lestimeufficiali elaborate
sulla base dei dati raccolti dal
Congresso, dal dipartimento alla
Sicurezza e dalle forze dell'ordine
indicanochenegliStatiUnitiarri-
vano ogni anno mille tonnelate
metriche di cocaina di ottima
qualità.
L'ultimo rapporto delle Nazioni
Unite rivela che con un'occupa-
zionemiliatare incorso inAfgha-
nistan la produzionedi papavero
da oppio ha sfondato tutti i re-
cord, l'equivalente di 670 tonne-
late di eroina. Per la prima volta
unquantitativosuperioreallado-
manda mondiale. Il generale

AminullahAmarkhil, responsabi-
le delle dogane da cui dipende
l'aeroporto di Kabul, è fuggito a
Londra e ha chiesto asilo politi-
co. «Un fiasco è un fiasco - ha di-
chiarato Jack Cole, un ex agente
antidroga in servizio in New Jer-
sey diventato il responsabile di
Law Enforcement Against Prohi-
bition, un'organizzazione anti-
proibizionista formata da mem-
bri della polizia e delle forze dell'
ordine - In 30 anni l'America ha
spesooltremillemiliardididolla-
ri senza incidere minimamente
nè sul traffico nè sul consumo di
droga. Sono state sottratte risorse
alla lotta al crimine e riempito le
galere di disperati. È arrivato il
momento di voltare pagina».

«Troppe guerre». Il Pentagono abbandona il fronte della lotta alla droga
Ridotti del 60% i voli per controllare i narcotrafficanti. «L’operazione anti-stupefacenti è stata un fiasco». In Afghanistan cresce la produzione di oppio

I genitori del giovane
palestinese sapevano:
«Madre e padre
hanno pregato perché
avesse successo»

L’ANALISI Il fondamentalismo islamico vicino ad Al Qaeda con base nella penisola ha tre bersagli: Israele, Egitto e Giordania

Il Sinai, crocevia di terroristi e traffici d’armi

■ Nella notte di ieri è arrivato
l’accordo per il «cessate il fuoco»
tra Hamas e Al Fatah. Le due fa-
zioni palestinesi rivali si sono ac-
cordate per un cessate il fuoco
che è entrato in vigore alle 03,00
locali di oggi (le 02,00 in Italia).
L’annuncio, dato dal ministro
degli esteri palestinese Mah-
moud al- Zahar al termine di
una riunione a cui hanno parte-
cipato anche il premier Ismail
Haniyeh, un rappresentante del
presidente dell’Anp Abu Mazen
e un gruppo di mediatori egizia-
ni, è giunto dopo quattro giorni
consecutividi lotte fratricide.De-
terminanti sonostatigli sforzidi-
plomatici di Arabia Saudita ed
Egitto per convincere Hamas ed
al Fatah a deporre le armi.
Nella Striscia il bilancio delle vit-
time ieri si era appesantito ulte-
riormente (le cifre ufficiali parla-
no ormai di 33 morti e quasi 150
feriti). IlpremierHaniyehhaavu-
to ieri una lunga conversazione
telefonica con il capo dei servizi
di sicurezza egiziani generale
Omar Suleiman, con il quale ha
discusso i dettagli di una iniziati-
vadelCairovoltaaridurre la ten-
sione.
Prima dell’annuncio del «cessate
il fuoco» la popolazione di Gaza
ha continuato a sentire distinta-

mente anche ieri sera gli echi di
battaglie,vicineolontane.All’al-
ba di ieri miliziani della «Forza
esecutiva»delministerodegli In-
terni (al servizio di Saidd Siam,
unodei duridi Hamas) hasferra-
to un attacco contro gli uffici di
al-Fatah a Bani Suheila, nel zona
meridionale della Striscia.
Prima sono stati sparati razzi,
quindi l'interoedificioè statofat-
to saltare in aria conpotenti cari-
che collocate al suo interno. Ha-
mas ha replicato sostenendo che
proprio le forze leali ad Abu Ma-
zen si sono macchiate di atrocità
nelleultimeore.Unodeimilizia-
ni di Hamas, Omar Sharab, è sta-
to ucciso la scorsa notte a Khan
Yunes «con un proiettile alla te-
sta sparato a sangue freddo dai
“vandali” di al- Fatah dopo che
lo avevano fatto prigioniero»:
questaalmenolaversionedei fat-
tipubblicata da Palestine-Info, un
sitovicinoaHamas.Altri tremili-
ziani di Hamas sono stati sotto-
posti ad esecuzione sommaria,
aggiunge il sito. Ieri sera al-Fatah
ha invece reso noto di essere riu-
scito a liberare con un blitz mili-
tare alcuni suoi militanti: erano
tenuti prigionieri - è stato affer-
mato - nella abitazione di Fathi
Hamad, un deputato di Hamas.
 u.d.g.

KamikazeaEilat, inIsraeletornail terrore
Ventenne palestinese si fa esplodere in una panetteria nella cittadina turistica sul Mar Rosso

Quattro morti. Il premier Olmert: «Lotta senza quartiere al terrorismo». L’Anp condanna

■ di Umberto De Giovannangeli

PIANETA
Nove mesi fa l’ultimo

attacco, questo è il primo
contro la località al confine

con Egitto e Giordania

L’attentato rivendicato
da Brigate al Aqsa e Jihad
islamica. Innalzato
il livello di allerta nel Paese

■ di Roberto Rezzo / New York
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